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Cultura

LA MOSTRA. Ai Nuovi Uffizi 200 opere: da Michelangelo ai manieristi DECO. A Padova 650 pezzi boemi

Futile eleganza
di mobili e gioielli

— FIRENZE. Una delle perdite più
gravi per la storia dell’arte fu quella
di un’opera capitale, il grande carto-
ne preparatorio per la Battaglia di
Cascina disegnato da Michelange-
lo. I contemporanei lo chiamava-
no «scuola del mondo» ed era la
prova di un mai compiuto affresco
che nel 1504 doveva decorare una
parete di Palazzo Vecchio, oppo-
sto all’altro, la Battaglia di Anghia-
ri, commissionato a Leonardo.
Quella gara di bravura non ebbe
risultati né vincitori ma il cartone
michelangiolesco - pullulante di
gesti e moti improvvisi che strap-
pavano dai corpi nudi la staticità -
educò ad un nuovo linguaggio ar-
tistico un’intera generazione di pit-
tori, i cosiddetti manieristi.

«L’Officina della maniera - varie-
tà e fierezza nell’arte fiorentina del
’500 tra le due Repubbliche 1494-
1530» è il titolo di una grande, im-
portantissima mostra che si apre il
28 settembre alla Galleria degli Uf-
fizi e che ricostruisce in modo
esemplare quel clima storico e ar-
tistico finora comunemente consi-
derato critico, in realtà dinamico e
innovativo pur nella sua indubbia
problematicità. Sotto il dilagare
dell’influenza di Savonarola, che
con le sue profezie suggellava la
profonda relazione tra coscienza
religiosa e libertà politica, con la
discesa di Carlo VIII, l’affermarsi
della Repubblica a Firenze e infine
il ritorno dei Medici, esplose una
crisi di coscienza generale che,
sull’eredità di Marsilio Ficino e del-
la sua filosofia dell’anima opposta
a quella della natura, suscitò forti
contraddizioni nella ricerca esteti-
ca e la messa in crisi dei moduli
classici proposti dall’arte del Rina-
scimento.

Qui, nelle splendide nuove 16
sale dell’ala est degli Uffizi - che
sono ora restituite al pubblico do-
po il trasferimento degli Archivi
dello Stato toscano, e restaurate
per il progetto Nuovi Uffizi, partito
dopo la bomba mafiosa del ‘93
che distrusse via dei Georgofili e
un’ala del museo - il clima manie-
rista si traduce in un lungo percor-
so scandito da capolavori assoluti
(oltre a Michelangelo, dipinti di
Raffaello, Andrea del Sarto, Dürer,
Perugino, Lippi, Botticelli, Bronzi-
no, Pontormo, Rosso Fiorentino,
per citare i più famosi). Fra i pri-
mi, c’è la celebre Sacra Famiglia di
Michelangelo, nota come «Tondo
Doni» che, contemporanea della
Battaglia di Cascina, fece anch’es-
sa scuola al suo tempo. Cosa c’era
allora, in questa vivace tempera
del Buonarroti che ritraeva un sog-
getto sacro e in quel cartone che,
custodito gelosamente per qual-
che anno, venne letteralmente
consumato dai continui ricalchi
eseguiti dai giovani artisti fino ad
essere illeggibile nel 1512? C’era il
principio del contrapposto, quella
singolare idea michelangiolesca di
composizione, il suo principale
mezzo espressivo: l’accordo di
contrasti, l’opposizione di linee,
volumi, equilibri, un’assoluta novi-
tà rispetto agli armonici accordi
raffaelleschi. Nel Tondo, l’esempio
più lampante, la Madonna siede
con le gambe piegate a destra ma
il busto è in torsione verso sinistra.
Imprimere al moto una carica
drammatica e un senso di instabi-
lità, affermare l’idea che il gesto
trascenda il corpo che lo attua, fu-
rono insegnamenti che artisti co-

me Pontormo, Rosso Fiorentino,
Bronzino e tanti altri talenti fecero
subito propri, finanche esasperan-
doli. Anxietas homini est propria
aveva detto Ficino, l’ansia è condi-
zione tipica dell’uomo e la vita
stessa è un problema: il neoplato-
nismo della seconda metà del
Quattrocento sfocia a cavallo del
Cinquecento in un’esigenza di re-
visione di valori, da cui nasceran-
no le idee fondanti della cultura
dell’Europa moderna.

Si affacciava il secolo delle rifor-
me, il secolo dell’anticlassicismo,
della crisi della visione antropo-
centrica e dell’equivalenza tra na-
tura e ragione, con la fine del mito
dell’antico e della renovatio che
aveva costituito il castello di cer-
tezze del mondo umanistico. Nei
giovani Rosso Fiorentino e Pontor-
mo la crisi è manifesta: ma quelle
«arie crudeli e disperate» che spa-
ventavano, secondo Vasari, i com-
mittenti del Rosso aleggiavano pu-
re in certi dipinti di Andrea del
Sarto o del Beccafumi e, fuori To-
scana, nel Lotto e nel Pordenone.
Ma già Botticelli, scosso dalle pre-
dicazioni di Savonarola, aveva mu-
tato il suo spirito e il proprio ideale

di bellezza. Il senso di una «perdita
del centro», il presentimento di
una decadenza è ciò che gli storici
d’epoca posteriore hanno con più
evidenza registrato.

Effettivamente, eventi come il
Sacco di Roma del 1527 o L’asse-
dio di Firenze del 1530 contempo-
ranei alla crisi europea dovuta alla
Riforma luterana, minarono l’equi-
librio sociale ed economico degli
Stati italiani, già reso precario dal-
lo spostamento dei mercati e dei
traffici marittimi sulle coste dell’A-
tlantico dopo la scoperta dell’A-
merica; così come lo sgretolarsi
dell’impero austriaco determinò
un senso di disarmonia esistenzia-
le negli intellettuali mitteleuropei.
Periodicamente, poi, il fascino dei
manieristi ha catturato la critica
d’arte per quel modo di essere ed
operare da trasgressori, traditori,
individualisti, sperimentatori,
espressionisti. Certo che soprattut-
to in Toscana, e particolarmente a
Firenze dove la norma classica era
radicatissima, l’infrazione fu scelta
deliberata degli artisti, atto di av-
versione nei confronti della linea
egemone. Esemplare, la Cena in
Emmaus di Pontormo degli stessi

Uffizi: eseguita nel 1525 con una
tavolozza di colori acerbi e squil-
lanti, è un’opera in difficile equili-
brio tra natura e irreale. I critici in
passato ne hanno visto l’anticipa-
zione di Caravaggio, Velàzquez e
Zurbaràn, ma i personaggi che
sembrano colti dal vero hanno la
stessa consistenza fantasmatica
dei leggerissimi vetri sulla tavola
imbandita, specie quelle teste che
appaiono come mozzate dietro le
spalle dei compagni, e quei due
gatti, in basso sotto le sedie, che
fissano con vitrei occhi gialli lo
spettatore.

Spirito malinconico, pignolo fi-
no all’ossessione, sempre chiuso
in casa, Pontormo è uno dei prota-
gonisti della mostra; l’altro è Rosso
Fiorentino, al contrario bizzarro,
polemico e irrequieto che viaggiò
instancabilmente, sfuggendo an-
che in modo rocambolesco dal
sacco di Roma dove si trovava.
Rosso si stacca con più violenza
dalla tradizione naturalistica, libe-
rando il suo mondo fantastico at-
traverso colori al fosforo e assurde
pose delle sue figure, esasperando
quel processo di sfaccettatura del-
le superfici già attivato dal malin-
conico e «passivo» Andrea del Sar-
to e che a volte arriva a soluzioni
di cubismo antelitteram. Del Ros-
so, il Ritratto di giovane provenien-
te dalla National Gallery di Wa-
shington, dal volto tenebroso e
spavaldo, vestito di nero, una ma-
no sul fianco resa impressionisti-
camente, si contrappone all’Ala-
bardiere del Pontormo, in prestito
dal Paul Getty Museum di Malibu,
raffinatissimo nell’abito di raso
dalle maniche gonfie, strizzato in
vita, mani perfette e un’apprensio-

ne nello sguardo.
Varrebbero queste due sole tele

il viaggio a Firenze. Ma la stupen-
da mostra - curata da Antonio Na-
tali, Carlo Fisi e Alessandro Cec-
chi, affiancati da un comitato
scientifico di specialisti di cui è
parte la direttrice della Galleria de-
gli Uffizi Annamaria Petroli Tofani,
e organizzata dagli «Amici degli
Uffizi» - è stata concepita e prepa-
rata come un grande ritorno della
città di Firenze sulla scena esposi-
tiva mondiale. Duecento opere,
soprattutto dipinti (molti restaurati
per l’occasione) ma anche scultu-
re e altri oggetti d’arte provenienti
da importanti musei e collezioni
fiorentine ma anche italiane ed
estere, dall’Europa agli Usa, rimar-
ranno visibili fino al 6 gennaio del
’97. Alla ricca mostra tematica sul-
l’«Officina della maniera» (con ca-
talogo edito da Marsilio), si affian-
ca la monografica di disegni del
Pontormo (catalogo Olschki), 200
fogli degli Uffizi che testimoniano
della grande perizia dell’artista di
Empoli, considerato uno dei più
grandi disegnatori di tutti i tempi.
Malgrado la sua nevrotica introver-
sione, il temperamento saturnino
della sua instabilità («non avendo
fermezza nel cervello andava sem-
pre cose nuove ghiribizzando»
scriveva di lui il Vasari) Pontormo
eccelleva sorprendentemente pro-
prio in quello che Cennini consi-
derava il fondamento dell’arte. Il
disegno appunto, che alla mente
abbina la destrezza della mano,
che richiede un processo selettivo
per cogliere il generale al di là dei
particolari e attuare su carta il
«momento pratico» di un grande
ideale estetico.
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IBIO PAOLUCCI— Il piacere del futile o, come
dice benissimo Rossana Bassaglia
in uno dei saggi del catalogo Ele-
cta della mostra padovana sull’Art
Deco, il «proporsi graziosamente
o spavaldamente, come l’inutile,
l’elegante ozioso». Il Deco, insom-
ma, come l’emblema della bor-
ghesia del primo dopoguerra, che
difende, dopo i milioni di morti
dell‘ «inutile massacro», il piacere
del gradevole superfluo. In Ceco-
slovacchia, poi, rimessa assieme
nel ‘18, dopo il crollo dell’impero
austro-ungarico, questa voglia do-
veva essere anche più grande, ed
è da Praga che arriva questo su-
perbo regalo, che comprende
qualcosa come 650 pezzi dell’Art
Decoboemadal 1918al 1938.

Figliastro dell’Art Nouveau, il
Deco, un po‘ più robusto, meno
svolazzante e floreale, più geome-
trico e «cubista», ha una diffusione
quasi di massa negli anni Venti,
dettando la moda negli abiti, nei
mobili, nelle calzatu-
re, nell’arredamento,
nelle porcellane, nel-
l’oreficeria, persino
nei giocattoli, eccete-
ra eccetera.Abiti cor-
ti, o come si direbbe
oggi minigonne, che
si adattano magnifi-
camente ai ritmi sol-
lazzevoli del charle-
ston o a quelli travol-
genti del jazz, borset-
te luccicanti, scialli
sgargianti, scarpette
con audace cromati-
che oggi impensabili,
gioielli di una bellez-
za mozzafiato, statui-
ne bianche con gar-
bate dorature assolu-
tamente deliziose,
merletti raffinati,
arazzi stupendi, mo-
bili che possono ap-
parire un po‘ tozzi,
vasi che portano un
soffio di aria nuova
nell’arte del vetro, in-
somma una meravi-
glia, un’occasione ir-
ripetibile, un appun-
tamento da non perdere (la mo-
stra, aperta tutti i giorni dalle 9 alle
19, durerà fino al 22 dicembre,
nella sede del PalazzodellaRagio-
ne).

Nella nuova nazione, fra l’altro,
si avverte anche l’esigenza di
esprimere la nuova realtà politica
con un nuovo stile. Ma i linguaggi,
come peraltro nel panorama più
vasto del Deco, sono compositi,
anche se identificabili, ictu oculi,
inunostesso segnocompositivo.

Nell’art deco boema - osserva la
studiosa Alena Adlerova - si trova-
no anche gli echi dell’espressioni-
smo tedesco, nonchè i motivi del
rococò e del biedermaier e delle
culture primitive. È all’esposizione
internazionale dell’artedecorativa
e industriale del 1925, a Parigi, che
si impone la produzioine boema.
La serie degli arazzi, che raffigura-
no i mestieri, esposti a Padova,

conquistano per la novità, nel sol-
co di una solida continuità stilisti-
ca, che affonda le radici in una tra-
dizione genuinamente popolare,
e per la smagliante fantasia narra-
tiva.

Ma in Boemia, questo modo di
esprimersi durà più di una stagio-
ne e comunque più a lungo che
nel resto di Europa, fino alla vigi-
lia, si può dire, della barbara ag-
gressione nazista. Poco, comun-
que, a differenza del Liberty, che si
diffonde verso la fine dell’Ottocen-
to con meno alternative. L’Art De-
co, invece, quando si sviluppa, ha
subito il fiato addosso di altre cor-
renti d’avanguardia, dal costrutti-
vismo al razionalismo al produtti-
vismo al Bauhaus. Inoltre, dal ‘25
al ‘39, gli anni sono solo quattordi-
ci. In Germania Hitler spazza via
altro che laDeco.

In Italia c’è il fascismo, che, pur
consentendo rispetto alle altre dit-
tature maggiore libertà di espres-

sione artistica, privile-
gia, semmai, il nove-
centismo, il razionali-
smo, il futurismo. In
Spagna scorre il san-
gue della guerra civile.
Nell’URSS, Zdanov,
più stalinista di Stalin,
limità drasticamente
la libertà a quelli, che,
pomposamente, defi-
nisce “gli ingegneri
dell’anima umana”.
”Ingegneri”, che, se
non ubbidiscono alle
regole del regime, ri-
schiano la fucilazione
o l’internamento spes-
so senza via di ritorno.
In altri paesi d’Europa
ci si comporta come
sulla toldadelTitanic.

Nel dopo guerra i
pezzi dell’Art Deco,
come del resto quelli
del Liberty, nessuno li
vuole. Gli oggetti, che
erano entrati nell’uso
quotidiano e che era-
no saliti a quotazioni
di tutto rispetto, si pos-
sono acquistare con

poche lire. Mostre nella mostra, in
questo immenso salone che è sta-
to adattato come se fosse una par-
te di piazza Venceslao, col grande
cavallo di legno lasciato al suo po-
sto, che ricorda illusoriamente il
monumento equestre che chiude
la piazza di Praga, gli spazi dedi-
cati allo scultore Jaroslav Horeic,
una delle personalità più vigorose
dell’Art Deco, e ai manifesti d’epo-
ca. La sensazione che si prova,
conclusivamente, è quella, festo-
sa, di avere assistito ad uno spetta-
colo affascinante. Resta da dire
che questa mostra, i cui enti pro-
motori sono il Comune di Padova,
la città di Praga, assieme ai musei
delle due città, è stata curata da
Jana Hornekova apposta per l’Ita-
lia. Il panorama così strutturato,
teso a riproporre un’avventura del
gusto comunque stimolante, è
ineditoancheper iCechi.

Il«TondoDoni»diMichelangelo.
Accanto,«L’alabardiere»

diJacopoPontormo.Adestra,
lasedia ideatadaMackintosh

e, inbasso,unautoritrattodiBalthus

I «figli» del Buonarroti
L’«Officina della maniera» è il titolo della grande mostra
che si aprirà il 28 settembre a Firenze. Nei locali degli Uffizi,
restaurati dopo la bomba del ’93, 200 opere straordinarie:
dal «Tondo Doni» di Michelangelo sino ai capolavori di
Pontormo, Rosso Fiorentino, Andrea Del Sarto, Lippi, Bron-
zino e tanti altri manieristi. Una pittura attraversata dalle
contrastanti passioni provocate dalla crisi dei valori rinasci-
mentali.

ELA CAROLI

I DISEGNI. A Viterbo le opere del maestro, ma ne mancano alcune annunciate

Quelle sensuali e maliziose lolite di Balthus
Germania Est
Furono spie
della Stasi
1500 scrittori

— Il passeggiere che si trovi nella
provincia di Viterbo ed abbia inten-
zione di recarsi al Parco dei Mostri
di Bomarzo, la più vertiginosa reli-
quia del manierismo italiano, non
dimentichi di scendere poi a fon-
dovalle, quello che il Tevere riga,
per una visita a Montecalvello, uno
sparuto borgo di poche case a ri-
dosso dell’imponente Palazzo Ba-
ronale: proprio qui dentro, dal ‘70
fino al ‘77, il direttore dell’Accade-
mia di Francia Balthasar Klosso-
wski de Rola, più noto come Bal-

thus, allestì il suo atelier. E a Monte-
calvello, meritoriamente, il comu-
ne di Viterbo ha intitolato una mo-
stra delle opere del grande maestro
che resterà aperta, nella suggestiva
cornice del Palazzo dei Papi, fino al
6 ottobre: per quanto, bisogna dir-
lo, non si capisca bene la ragionedi
tale titolo, chenon trovaalcunagiu-
stificazione nel catalogo stampato
da Pieraldo editore, tanto meno
nelle opere esposte, alcune delle
quali, pur annunciate, misteriosa-
mente mancano all’appello; fatto,

questo, tanto più grave per un pitto-
re come Balthus il quale, a John
Russel che gli chiedeva informazio-
ni biografiche, così rispondeva in
un telegramma: «Niente notizie. Ini-
zia così: Balthus è un pittore di cui
non si sa nulla, ora guardiamo le
sueopere. Saluti B.».

Di questo artista ormai novan-
tenne, che vive rintanato nella sua
dimora di Rossinìere, dal profilo
aguzzo, filiforme, e in certe foto, di
una fragilità che pare quasi quella
del vetro soffiato, rimane a Monte-

calvello, nell’ascetico studio ove
sono ancora i pennelli sporchi e le
tele appena lavorate, come un alo-
ne della sua leggenda: quella leg-
genda che lo rapì, tredicenne,
quando il poeta Rilke volle far pub-
blicare i suoi disegni da un editore
di Zurigo. Ma restano, soprattutto, i
dipinti ed i disegni (uno solo, pur-
troppo, ospitato nella mostra) nei
quali questo angolo di valle tiberina
(la stessa che, pochi chilometri più
a sud, incantò Pasolini) ed il castel-
lo che s’impenna su uno sperone
d’argilla, s’incielano in una luce si-
mile a quella che era stata di Paolo
Uccello, Masaccio e, soprattutto,
Piero della Francesca. Seè vero, co-
me pensava Roberto Longhi, che
ciascun cielo italiano pare avere il
suo pittore, quello tiberino che di-
grada verso i calanchi di Bagnore-
gio e Orvieto ha trovato la provvida
manodiBalthus.

Il pezzo forte della mostra è rap-
presentato, però, da un gruppo di
disegni di ambigua e velata sensua-
lità, quelli in cui campeggiano le

memorabili figure di adolescenti:
un tema, questo, che assume nella
produzione dell’artista il valore di
un vero e proprio mito personale,
alimentato dalla forza percussiva di
un’ossessione; un tema cheebbe la
sua inquietante consacrazione in
un dipinto del 1945, La principessa
Volkonski a dodici anni. Si veda-
no, bellissime, le opere Fanciulla
assopita (1976), Bambina seduta
del 1964, del 1974 e del 1978,
Bambina dormiente (1978), Fan-
ciulla dormiente (1978) e l’eni-
gmatico, quasi leonardesco, Ri-
tratto di Michelina (1974): opere
la cui sfacciata e oscena grazia,
la cui molle lussuria, la cui scon-
cia disponibilità, sembra misterio-
samente riguardarci tutti. Si tratta
di disegni davanti ai quali si ha
come l’impressione di un evento
epifanico, di una rivelazione, la
cui evidenza, più che psicologica,
è antropologica.

Balthus, insomma, pare riceve-
re, in questi disegni, la notizia di
qualcosa che esiste da molto

tempo prima che lui nascesse,
quasi il rovescio segreto, ma im-
pronunciabile, di una memoria
collettiva secolare. Questo, infatti,
è il punto: Balthus non trova uo-
mini e cose, non traduce senti-
menti, scopre archetipi, immagini
di verità aurorali, nella loro nuda
ed impudica realtà. Credo sia ne-
cessario prendere alla lettera le
parole di Federico Fellini quando
affermò «di aver intuito fin dai pri-
mi incontri (...) il senso di quel-
l’accumulo di storia che è Balthus
uomo». Penso infatti che, tanto
Fellini quanto Balthus, da punti di
vista opposti ma complementari,
l’uno con le sue accoglienti e
smisurate matrone, l’altro con le
acerbe, pigre e maliziose lolite,
siano stati capaci di raccontarci
un evento di eccezionale impor-
tanza per capire un dato atavico
della nostra storia antropologica:
l’evento in cui, per prodigiosa tra-
sumazione, il corpo della donna
muore, per diventare soltanto
una verità dell’uomo.

Fra il 1970 e il 1977, Balthus fissò il suo atelier a Montecal-
vello, un paesino dell’alto Lazio. Oggi il Comune di Viterbo
organizza, per ricordare il maestro, nella splendida cornice
del Palazzo dei Papi, una mostra di suoi disegni che resterà
aperta sino al sei ottobre. Le sensuali, ambigue figure ado-
lescienziali che destarono l’attenzione e l’ammirazione di
Federico Fellini. Eppure a Viterbo mancano colpevolmen-
te opere annunciate.

MASSIMO ONOFRI

BERLINO.Almeno1500 tra
intellettuali e artisti della exRdt, per la
maggior parte scrittori e critici
letterari, lavoraronoper la Stasi, la
polizia politicadel regime. E’quanto
emergeda uno studiopubblicatodallo
scrittoreberlinese JoachimWalther al
terminedi una ricercadurata tre anni
negli archivi dell’exministeroper la
SicurezzadelloStato.Oggettodelle
attenzioni daparte dei reclutatori di
spie era soprattutto la Legadegli
scrittori tedesco-orientali: dei 123
membri del direttivo
dell’organizzazione, secondo
l’inchiestadiWalther, soltanto 19
erano «puliti», e cioènonavevano
rapporti segreti con laStasi. Unpo‘
migliore la situazioneal livello ancora
più alto, quellodel presidio: qui gli
spioni erano“soltanto” dodici su
diciannove. Fra i nomipiùnoti
identificati grazie ai documenti come
«collaboratori informali» della polizia
politica,Walther cita alcuni cheerano
stati già smascherati negli anni scorsi,
comeHermannKant, FritzRudolf Fries
eSaschaAnderson.


